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“
IL RITORNO DELLA FELICITÀ ”

Camminava trascinando i piedi semi nudi in
delle scarpe con suole bucate e con tomaie tutte lacere,
trascinando le gambe, con andatura lenta dovuta alla sua età un po'
avanzata ed ai molti acciacchi dovuti alle privazioni ed al freddo,
dirigendosi verso un boschetto, alla periferia di un piccolo paese,
dove aveva costruito una specie di baracca fatiscente, costruita
con delle tavole che solitamente riusciva a reperire nelle
discariche perché spesso, la gente del paese, gettava per liberarsi
essendo troppo usurate dal tempo e quindi inservibili, ma lui
riusciva a scegliere le parti migliori per costruirsi la sua
baracca per renderla più confortevole e calda, preoccupandosi di
non gettare gli scarti utilizzandoli dopo per accendere il fuoco,
nel periodo invernale.

Aveva tutto il tempo a disposizione, quindi
poteva fare tutte le migliorie a lui necessarie e quando trovava
pentole, bidoni e stracci gli raccoglieva perché erano utili alla
sua sovra vivenza, infatti aveva riempito, le pentole ed i bidoni,
di acqua attinta vicino ad un rigagnolo dal quale sgorgavano delle
acque limpide e sane essendo il sito un po' distante dalla sua
baracca e per lui erano fastidiose attingerle quotidianamente, dati
i suoi acciacchi, ma riusciva a riempire tutte le pentole, le
lattine e brocche, trovate nella discarica, per averne la scorta
necessaria, mentre con gli stracci completava una specie di
materasso ed un cuscino per riposare la sera, insomma aveva trovato
il modo di sopportare la sua misera esistenza.

In quella discarica trovava di tutto,
porcellane, vetri, bottiglie, ferro, alluminio e tante altre cose,
ma lui raccoglieva soltanto cose indispensabili, insomma aveva
fatto in modo di avere tutte le comodità per sopravvivere e ci
teneva a tenerle in ordine, gli mancava soltanto la corrente
elettrica, ma rimediava, la luce di sera, con dei lumini costruiti
con dei barattoli, utilizzando dei grassi ed oli scarti trovati
nella discarica e come stoppini prendeva i lacci di molte scarpe
rotte, gettate in quella fossa, diversamente ne costruiva alcuni
con degli stracci.

Si era fermato, molti anni prima, in un altro
bosco molto più grande non sapendo che fosse di proprietà di un
nobile e quando stava per cominciare a preparare, con della legna
raccolta la costruzione di un capanno, il padrone, in occasione di
una sua passeggiata nei suoi possedimenti, lo aveva notato mentre
stava per iniziare la costruzione, si era avvicinato per chiedergli
cosa stesse facendo nella sua proprietà, Maurizio, così si chiamava
il barbone, gli disse di costruire una baracchetta per alloggiare
la sera e viverci, sicuro di stare in un bosco abbandonato ed a
nessuno del paese avrebbe dato fastidio in quel posto lontano ed
isolato, gli chiese varie volte scusa e lo pregò, se non
disturbava, di farlo restare almeno per un po' di tempo,
promettendogli di andare via.

Il proprietario gli aveva chiesto da dove
proveniva e lui gli raccontò tutte le disavventure della sua vita
passata.

Il padrone ascoltava in silenzio tutta la sua
storia e, commosso, prese la decisione di farlo rimanere nella sua
proprietà, sicuramente quell'uomo gli avrebbe evitato gli atti
vandalici degli abitanti del paesello, infatti questi spesso
arrecavano danni agli alberi con il raccogliere la legna dopo aver
tagliato i rami, quindi vedere lì una persona, lo avrebbero preso
per il guardiano del bosco e si sarebbero astenuti a fare altri
scempi al bosco.

Don Attilio, così si chiamava il padrone, era
un conte rimasto vedovo ed aveva superato gli ottant'anni e viveva
nel paese con l'unica nipote, rimasta anch'ella orfana dei genitori
ed era in procinto di sposarsi, la quale, oltre a fargli compagnia,
provvedeva all'assistenza della sua abitazione ed a tutte le sue
esigenze.







Don Attilio era un uomo caritatevole
specialmente con le persone bisognose che gli chiedeva di aiutarlo,
comprese le difficoltà di Maurizio e gli permise di rimanere, a
patto di controllare eventuali vandali ed a non creare danni al
bosco, poi di non continuare la costruzione del capanno perché
avrebbe fatto arrivare in giornata tutto il materiale utile e
persone, per la costruzione della sua baracca.

Vedendolo poi così deperito e lacero, si
presentava spesso nella sua baracca portando scorte di viveri,
vestiario e fornendolo di attrezzi vari per coltivare la terra
oltre una credenza, un letto completo, un tavolo, sedie, pentole,
piatti, bicchieri, e posate affinché Maurizio potesse vivere una
vita migliore, rispetto a tutte le privazione e sofferenze nel
passato subite, pregandolo infine, di radersi la barba ed i
capelli, portandogli forbici e rasoi perché non lo voleva vedere in
quello stato.

Maurizio si mise a coltivare la terra
preparando, vicino alla baracca, un piccolo orticello e lo curava
con amore, infatti era sempre pieno di ortaggi e, quando vedeva
arrivare il suo benefattore, correva a preparagli le verdure
migliori per farle portare a casa, per ricambiare le sue premure
con il portargli sempre delle provviste.

Don Attilio aveva iniziato a frequentarlo più
spesso e si soffermava a lungo con Maurizio e molte volte anche a
degustare le sue pietanze, specialmente quando cucinava i funghi,
lui essendo molto ghiotto, come Caterina sua nipote quasi sempre in
compagnia del nonno, i quali si fermavano volentieri a gustare
quelle pietanze offerte, rimanendo poi a discutere di tante cose,
insomma si era creata un'amicizia che sembrava perdurare nel tempo,
infatti erano trascorsi molti anni in perfetta armonia, ma la Sorte
doveva ancora condannare il povero uomo, perché il nonno e la
nipote, non si fecero più vedere per molti mesi e lui, preoccupato,
decise di fare la sua prima visita nel paese per sapere notizie di
loro.







Gli riferirono della loro dipartita, infatti la
nipote era morta in un incidente stradale ed il nonno, dal
dispiacere, morì poco dopo.

Maurizio rimase scosso e pianse per la perdita
dei suoi benefattori, si allontanò mestamente per raggiungere la
sua baracca, parlando solo e presagendo che sarebbe sicuramente
continuato il suo calvario, senza quella amicizia e sopratutto
della loro assistenza.

Aveva trascorso in quel bosco anni felici, si
era illuso di trascorrere altri anni sereni, infatti una mattina si
presentò, insieme ad un poliziotto, un uomo il quale,
sgarbatamente, chiese:

< Sei tu Maurizio ? >.

Il vecchietto rispose:

< Si, a servirvi >.

Questa volta parlò il poliziotto, dicendo:

< Questo signore ha denunziato che lei ha
preso possesso della sua proprietà senza alcuna autorizzazione,
quindi deve lasciare immediatamente questa baracca ed andar via,
perché domani verrà una ruspa per abbatterla >.

Inutilmente Maurizio cercava di spiegare di
essere stato don Attilio a concedergli di rimanere lì e lui lo
compensava col far il guardiano del bosco e di tutta la tenuta,
l'uomo non voleva sentir ragioni ed asseriva di esser il marito
della nipote e di non sapere di quell'autorizzazione concessa dal
nobile, comunque doveva subito lasciare quella baracca perché
doveva vendere tutti i campi compreso il bosco, giacché
l'acquirente aveva l'intenzione di costruire un centro turistico e
non intendeva perdere altro tempo.

Andarono via avvertendolo di portar via le sue
cose subito, diversamente avrebbe avuto dei seri guai.

Il povero Maurizio si disperava e piangeva, non
sapeva dove andare e come ripararsi dalla pioggia e dal freddo ed
infatti, proprio quel giorno, non davano tregua.

Il vigile gli permise di trascorrere la notte,
ma l'indomani mattina doveva assolutamente far trovare libera la
baracca dalle sue cose.

Non aveva nessuna possibilità di farlo perché,
oltre ad essere solo, non aveva nessun mezzo per trasportare le sue
misere cose.

Era l'alba quando Maurizio iniziò la ricerca di
un sito per un improvviso giaciglio ed inoltrandosi nella boscaglia
intravvide, in lontananza, un altro boschetto con vicina una
discarica fuori dai possedimenti di don Attilio e, vedere quel
torrente con le sue acque limpide, sembrava lo volesse invitare a
fermarsi, quindi pensò di aver trovato finalmente il posto ideale
per stabilirsi definitivamente, infatti sembrava il luogo giusto
per iniziare a costruirsi un capanno un po' distante dalla
discarica e questa volta, sicuro di non essere più d'intralcio a
nessuno.

Fortunatamente iniziava una giornata soleggiata
e calda, quindi si diede coraggio ed iniziò a far la spola, fra il
boschetto ed il bosco, per reperire le povere cose utili al suo
fabbisogno, prese un badile, la zappa, il martello, una sega,
coperte ed altre cose utili per la sua sovra vivenza e continuò per
molto tempo e ritornando ancora, purtroppo ad un suo altro arrivo,
non trovò più la sua baracca era stata distrutta dalla ruspa con
tutte le sue cianfrusaglie nell'interno e tutti i materiali vennero
gettati nella discarica, dopo averli caricati su di un camion.

Dal dispiacere, pianse e si chiedeva il perché
della tanta cattiveria di quell'uomo, poteva almeno mettere da
parte le cose che gli potevano servire, invece nulla.

Mestamente ritornò al boschetto e si sedette
accanto al torrente, per piangere e quel giorno non fece altro e la
notte fu costretto a trascorrerla sotto le stelle ed al gelo.

Fu una notte agitata, sentiva la morsa del
freddo che l'attanagliava ed anche quella della fame perché non
aveva mangiato nulla il giorno precedente, comunque era riuscito a
conservare alcune delle scorte viveri di don Attilio, quando veniva
a trovarlo, purtroppo erano scarse quindi doveva prendere dei
provvedimenti, se voleva continuare a vivere in quel posto, così la
mattina, di buon ora, cominciò a raccogliere tutte le tavole
distrutte e gettate nella discarica della sua baracca per poter
fare, almeno per la sera, un riparo dall'intemperia e dal
freddo.

Arrivata la sera, aveva terminato quasi tutti i
lavori del capanno, aveva messo delle tavole come pavimento e le
altre, sebbene rotte, era riuscito a metterle insieme facendo le
fiancate ed il tetto, aveva tralasciato la porta e le finestre, le
avrebbe fatte il giorno successivo, così la sera poteva stare al
riparo dalla pioggia, dal freddo e da eventuali animali notturni,
barricando le aperture con altre tavole unite e vecchie
lamiere.

Dormì quella notte, serenamente avvolto nelle
coltri messe sulle tavole del pavimento, evidentemente doveva
sentirsi pago di tutto il lavoro fatto nella giornata.

Aveva piovuto tutta la notte senza che Maurizio
se ne accorgesse ed all'alba cercò di uscire, ma dovette rinunciare
per la pioggia incessante, così si rimise sotto le coltri e
cominciò a fantasticare, ricordando eventi belli e tristi.

Dovette attendere il pomeriggio per ritornare a
continuare i lavori lasciati, poi con la calma e pazienza, riuscì a
fare la porta d'ingresso e la finestra della baracca, naturalmente
senza vetri, ma notò di aver ancora bisogno di spazio e si rimise a
lavorare perché aveva legname in abbondanza ed era importante fare
un riparo coperto per stare riparato dalla pioggia e dal sole senza
sempre stare chiuso nella baracca, così poteva servire per
preparare qualcosa da mangiare e fare piccoli lavori, completandola
con una bella tettoia, insomma per lui era una reggia.







S'accorse di aver bisogno di un tavolo e di una
sedia, ma con la sua grande pazienza, riuscì a costruirli con dei
rami di alberi e, soddisfatto del suo lavoro, fece il primo
collaudo, poi si complimentò con se stesso per l'ottima
riuscita.

Era un uomo di grande iniziative e si adattava
a tutto, era una persona colta infatti, in gioventù, si era
laureato in ingegneria meccanica ed aveva avuto incarichi
responsabili, prima di cadere nelle disavventure dovute alla sua
famiglia quando lo ridussero nel lastrico e fu costretto a
fuggire.

Poche volte si era presentato nel paese dove
aveva costruito, vicino alla discarica la baracchetta, ora sentiva
la necessità di fare un qualsiasi lavoro per sopravvivere perché
erano finiti i viveri, quindi decise di chiedere, ad alcuni
industriali della zona, se potevano assumerlo come operaio,
ricevendo soltanto rifiuti vedendolo anziano e mal vestito, chiese
persino ai vari coloni se potevano fargli fare i lavori nei campi,
anche qui ricevendo delusioni, ritornando la sera stanco per il
troppo camminare e deluso per non aver potuto avere
un'occupazione.

Era disperato e sentiva i morsi della fame e
dopo inutili tentativi alla ricerca di lavoro, comprese di non aver
mai avuto quella possibilità, quindi decise di non chiederlo più,
gli restava soltanto nutrirsi dell'erbetta trovata nel bosco e di
qualche bacca.

Trascorreva il tempo, vennero varie stagioni,
lui ormai rassegnato, non aveva dimenticato di coltivare il
giardinetto preparato vicino al capanno, si nutriva di quello che
poteva raccogliere e cercava nel boschetto le erbe commestibili, in
modo da soddisfare il suo stomaco.

Aveva costruito delle trappole per catturare
lepri e fagiani, molti nella zona e spesso li trovava intrappolati,
così rimediava il suo pasto ed il suo pane erano le patate
coltivate e, fortunatamente, crescevano in abbondanza.

Si recava spesso nella discarica in cerca di
qualcosa di utile al suo fabbisogno, lo raccoglieva e portava nei
pressi del suo capanno, ma era pieno di dolori e le forze
cominciavano a venir meno, erano trascorsi altri anni senza che
nessuno lo venisse a trovare oppure aiutare, aveva esaurito persino
le lamette quindi la sua barba, oltre ad essere diventata bianca ed
i capelli grigi, erano cresciuti fino al petto, persino il capanno
aveva necessità di manutenzione, ma lui non aveva più la forza di
fare quei lavori fatti prima tranquillamente, persino piangere non
sapeva più farlo, ma riusciva a fare soltanto le cose
indispensabili.

Una domenica, durante una messa nel paese, il
prete volle chiedere ai fedeli:

< Fratelli, avete più visto il guardiano del
bosco ? >, questo era il nome dato a Maurizio dalla gente del
paese.

Nessuno rispose, allora il prete continuò:

< Mi meraviglio di voi sempre stati
caritatevoli, possibile di non esservi interessati di un fratello
sicuramente bisognoso di aiuto ? >.

Si guardarono l'un con l'altro, finché una
vecchietta disse:

< Padre, andrò io a vedere come sta
>.

< No, andremo tutti >,

risposero in coro i presenti nella chiesa.

Tale fu la gioia del prete che, finita la
messa, volle andare anche lui per vedere di persona come stava il
guardiano.

Don Giuseppe, così si chiamava il prete, seppe
da un fedele di aver visto di nascosto Maurizio una mattina presso
la discarica, l'aveva notato curvo e deperito, con una barba lunga,
camminava a stento, n'ebbe compassione, ma non aveva il coraggio di
avvicinarsi perché aveva paura di una sua reazione negativa ed
andasse in incandescenza, così andò via, ma lo riferì al prete il
quale gli promise che, nella predica del Vangelo della domenica, ne
avrebbe parlato ai fedeli e li avrebbe mortificati perché si
dovevano interessare ad aiutare quel povero uomo.







Maurizio, vedere tutte quelle persone presso il
suo capanno avvicinarsi ebbe paura e tentò di fuggire, ma le gambe
non erano più come quelle di una volta, fece soltanto alcuni passi,
poi si dovette fermare ormai rassegnato di lasciare anche quel
posto.

Don Giuseppe si avvicinò a Maurizio,
dicendo:

< Noi siamo qui per aiutarti e perdonaci se
non siamo venuti prima e stati vicini, tutti sapevano che lavoravi
per don Attilio e credevamo che non foste stato cacciato dal nuovo
padrone >.

Preso dall'emozione e dalla preoccupazione,
Maurizio chiese:

< Devo lasciare anche questo posto ?, io non
so dove andare e da qui mi muovo soltanto se mi ammazzate >,

lo disse con tale impeto, da farli ridere.

Spiegarono il perché della loro visita,
promettendo di non lasciarlo più solo, l'avrebbero aiutato e
l'indomani si sarebbero prodigati a sistemarlo in una casa del
paese.

No, lui desiderava stare solo e lì, finché si
venne al compromesso di rifarli una baracca provvisoria, poi gli
avrebbero fatto una casa in muratura e con tutti conforti, nel
frattempo alcuni, d'accordo con gli altri, ritornarono al paese per
portargli scorte viveri ed una damigiana di vino, ma vedendo che
non aveva come cucinare le pietanze, gli portarono una stufa a
legna e dei lumi a gas, dicendogli di essere quel giorno loro
ospite, giacché avevano programmato una grigliata e fare poi una
grande festa.

Andarono via tutti per ritornare dopo, portando
sedie tavoli, strumenti musicali, vini pietanze e si misero a
preparare i fuochi per iniziare la grigliata e la festa, pregando
Maurizio di lavarsi e sistemarsi alla meglio, perché era lui il
festeggiato.

Si era fermato soltanto don Giuseppe, perché
doveva conoscere la vita di quell'uomo, gli sembrava una persona
molto istruita, sentendolo nel parlare ed anche educata,
meravigliandosi del suo stato attuale.

Maurizio, dopo le tante insistenze del prete,
gli raccontò della sua vita travagliata, dicendo di essere un
ingegnere, aveva avuto due figli, un maschio ed una femmina, la
moglie era una donna viziata e scapestrata, infatti gli aveva fatto
passare momenti terribili e fatto andare anche in galera
innocentemente, perdendo così il lavoro e distruggendo la famiglia,
lui li aveva perdonati perché li amava, soltanto la moglie era una
donna esigente, divenuta volgare, quasi sempre ubriaca e
drogata.

Il prete gli credeva e lo confortava, poi lo
pregò di pensare al suo avvenire e gli assicurò di fargli avere
tutta l'assistenza necessaria dalla gente del paese poi, vedendo
arrivare la prima famiglia alla festa, pregò il marito di ritornare
al paese per procurare degli abiti e chiamare il barbiere per
rendere più presentabile il loro fratello Maurizio.

Ritornò subito dopo con quando aveva richiesto
il prete mentre Maurizio, aiutato da don Giuseppe, si faceva il
bagno e così, l'uomo con la barba e capelli lunghi, scarpe rotte e
stracci indossati, scomparve per vedere al suo posto, un uomo
anziano diverso, ben vestito e distinto.

Era arrivava la gente del paese, si misero
subito a disposizione per dare una mano per i preparativi della
festa, scendendo dal camion le sedie, i tavoli e tutte le scorte
viveri oltre ai barbecue per cuocere la carne ed i pesci.

Era una giornata calda e soleggiata, sembrava
persino la natura approvasse quella festa, tutti erano euforici e
desiderosi di vedere il festeggiato e, non vedendolo, pensarono
fosse fuggito e stavano per protestare, ma quando don Giuseppe uscì
dal capanno in compagnia del guardiano, tenendolo sotto braccio,
non credevano fosse lui, ma dopo le assicurazioni del prete,
diedero un urlo di sollievo misto a meraviglia, giacché non
pensarono di vedere una persona diversa, distinta e di bella
presenza anche se tarda negli anni.







Gli andarono tutti in contro e lo
abbracciarono, chiedendo scusa per non averlo aiutato prima, ma
Maurizio disse:

< Signori, oggi sono l'uomo più felice della
terra per la gioia che mi concedete, che Dio ve ne rendi merito
>.

Vennero tutti presi dalla commozione, alcuni
piansero e don Giuseppe disse:

< Fratelli, oggi è festa e lo deve essere
per sempre per questo fratello, quindi festeggiamo >.

Si levò un urlo di approvazione ed iniziò la
festa, infatti continuò per tutta la giornata e serata fra musica,
mangiate, bevute, balli e risate.

Era quasi mezzanotte, quando la gente si ritirò
nelle loro case, promettendo a Maurizio di non abbandonarlo più,
lui felice li ringraziò e ringrazio Dio per avergli concesso quella
gioia non provata da più di vent'anni.

Quella notte non riuscì a prendere sonno, i
ricordi si accavallavo impetuosi, ricordava i momenti felici
insieme alla sua famiglia, quando i figli erano ancora piccoli, lui
sempre attorniato da amici in casa sua la domenica a far grigliate
e feste.

Rivedeva la moglie Giovanna quando lo invitava
ad appartarsi per dargli un bacio furtivo e la piccola Maria,
mentre saliva sulle sue gambe e pretendeva anch'ella un bacio,
stringendolo fortemente, poi arrivava il fratellino Luigi per
protestare con la sorella e con lui, per non averlo preso e tenuto
in braccio.

Era così assorto nei pensieri, che gli sembrava
di riviverli e li chiamava, poi si accorgeva di fantasticare e si
metteva a piangere.

Prese sonno all'alba e dormì profondamente, non
si accorse dell'arrivo di un camion carico di tavole e travi di
legno, con persone pronte a scaricarle, raggruppandole, per poi
ripartire e ritornare con altro materiale utile alla costruzione
della nuova baracca.

Arrivò anche un medico, chiamò a gran voce
Maurizio e non vedendolo arrivare, corse nel capanno preoccupato e
lo trovò addormentato.

Dopo una accurata visita, il medico gli
consigliò di seguire la cura prescritta e possibilmente di non fare
molti sforzi, comunque lo trovò in buono stato fisico e doveva
soltanto curarsi dagli acciacchi e dalla male nutrizione,
prescrivendo delle medicine da far acquistare subito in farmacia da
un volontario presente.

Gli operai chiesero dove voleva fosse costruita
la baracca, lui indicò un posto vicino al torrente e sotto un pino
secolare presso il quale scorrevano le acque limpide del
fiumiciattolo, così si misero ad iniziare i lavori.

Don Giuseppe voleva sapere tutto di Maurizio,
si recò al vicino paese dove abitava il marito della nipote di don
Attilio per attingere sue notizie, convinto di conoscere la
provenienza del guardiano, ma questi come vide il prete, cominciò
ad andare in bestia, perché aveva saputo dell'accoglienza della
gente per Maurizio e non poteva tollerare quella magnanimità perché
lo aveva sempre considerato l'artefice delle sue disgrazie ed era
anche convinto della sua partenza, dopo la distruzione della
baracca.

Comunque gli disse del testamento di don
Attilio fatto a sua insaputa e sapeva chi era l'erede, disprezzando
il guardiano del bosco ed il nobile, nonostante avesse sposato la
nipote ed avesse avuto la promessa, dopo la morte di Caterina, di
donargli tutte le sue ricchezze, ma per gli innumerevoli contrasti
fra loro per la successione, il nobile pensò bene di modificare il
testamento e le donazioni, privandolo delle sue ricchezze, così era
andata a monte la vendita dei possedimenti a quella società pronta
a creare il centro turistico, infine lo pregò di lasciarlo in pace
ed andar via, imprecando e bestemmiando, ed il povero prete,
sebbene mortificato ed offeso, lo lasciò a smaltire le sue
imprecazioni.

Don Giuseppe conosceva molto bene don Attilio,
lo sapeva un uomo di fede e caritatevole, ma non pensava che la sua
generosità avesse premiato quel povero infelice del capanno
donandogli tutte quelle ricchezze e ringraziò il Signore per averlo
fatto, data la arroganza e la maleducazione del nipote acquisito
del nobile.

Ritornò pensoso nella parrocchia, soddisfatto
di aver saputo del lascito e si riproponeva di non dirlo a nessuno,
ma esclusivamente al diretto interessato, quando si sarebbe ripreso
fisicamente.

Una mattina si presentò, presso il capanno, una
donna con una bambina ed una cagnetta piccolissima tutta nera,
chiamò a gran voce Maurizio e gli disse:

< La mia bambina le ha portato
quest'animaletto ed ha detto di darlo a lei perché è sempre solo,
sicuramente la sua presenza gli farà compagnia >.

L'uomo guardò la bestiolina e teneramente la
tenne in braccio, dicendo:

< Grazie, bella bambina, hai proprio
ragione, lei sicuramente mi farà compagnia >,

diede una carezza sul viso della bambina e la
ringraziò.

La donna gli spiegò le cure da adottare e gli
consegnò anche due pacchi, uno era con dei mangimi particolari per
l'animaletto, l'altro per lui dove vi era all'interno una pizza
ancora calda e due birre, poi andò via promettendogli che sarebbe
ritornata.

Tenere fra le braccia quell'animaletto, venne
prese dalla commozione e subito la sua mente vagava nei ricordi di
quando teneva i suo figli, appena nati, fra le braccia e la sera,
per addormentarli, gli cantava la ninna nanna e loro prendevano
sonno, sorridendo.

Se la tenne stretta al cuore la cagnolina e
questa cominciò a leccarlo, immensa fu la sua gioia, nel sentire
quella linguetta umida come volesse dargli baci, sicuramente aveva
compreso di essere amata e si sentiva al sicuro, quindi sarebbe
diventata la sua fedele compagna di sventura e lui non l'avrebbe
mai fatta soffrire.







Gli operai avevano terminato i lavori della
baracca, ma vollero chiedere, se desiderava a fianco una tettoia
per utilizzarla, quando doveva fare dei lavori, per metterci la
legna ed altre cose utili per la casa, giacché era rimasto altro
materiale, lui acconsentì ed a sera avevano finito tutto.

Ritornarono l'indomani mattina, portando i
mobili per la camera da letto, tutti gli accessori della cucina
compreso tavolo e varie sedie, rete ed un bel materasso con varie
coperte ed altra biancheria, insomma avevano portato quasi tutte le
comodità e tutto ciò l'aveva organizzato don Giuseppe, grazie alla
donazione della gente del paese.

La domenica successiva il parroco, durante il
Vangelo, ringraziò tutti per la Misericordia con cui avevano
aiutato il guardiano anche a suo nome, per tutti i lavori finiti,
dicendo chi era quel povero infelice, un ingegnere caduto in
disgrazia durante la sua vita, per diverse ingiustizie e
privazioni, ma era una persona onesta e sincera, consigliava di non
trascurarlo.

Quella baracca nel boschetto, era diventata
come un santuario perché tutta la gente del paese, con la scusa di
una passeggiata, andava a veder i lavori finiti ed a curiosare come
trascorreva le giornate il guardiano.

Maurizio si era ripreso fisicamente grazie alle
cure mediche ed all'assistenza ricevuta, trascorreva le sue
giornate sempre in compagnia della sua cagnetta, cercando di
passeggiare per i campi ed il boschetto, ma non poteva fare molto
cammino per causa dei dolori alle gambe ed alla schiena, quindi
doveva ritornare per sdraiarsi sul letto con sempre la cagnetta
vicina, accarezzandola, e cominciava a sognare ad occhi aperti la
sua vita vissuta in gioventù.

Ricordava la sua infanzia, suo padre era un
commerciante di un paesino del Trentino, ben stimato e benestante,
sua madre un donna casalinga la quale accudiva due figli, lui e la
sorella a nome Maddalena, però era molto severa persino con il
marito perché non tollerava quando lui li viziava, ma aveva dato
un'eccellente educazione ai bambini e li seguiva scrupolosamente,
cercando di non farli frequentare cattivi compagni e guai ad andar
male a scuola, perché correvano sculacciate e digiuni, insomma li
faceva rigar diritti.

Grazie alla sorella, conobbe fin da piccolo
Giovanna, l'attuale moglie, una bambina esile, un bel viso
arrotondato, con grandi occhi azzurri e sempre sorridente, figlia
del medico del paese e la madre un'insegnante di scuola elementare
i quali avevano piacere che Maurizio giocasse con la figlia, ma
soltanto dopo la scuola ed i compiti fatti.

I genitori avevano buoni rapporti di amicizia
con la famiglia di Maurizio e sapendo la figlia in buona compagnia,
la sapevano al sicuro.

Con il trascorre degli anni, i fanciulli
divennero ragazzi e poi giovani, la compagnia era sempre solida ed
unita, Giovanna divenne una bellissima signorina, alta e con un
corpo aggraziato, sempre vestita elegantemente e frequentava
insieme con Maurizio l'università a Trento, scegliendo la facoltà
di medicina, Maurizio quella di ingegneria, mentre Maddalena non
volle frequentare il liceo, preferì l'istituto di ragioneria e
trovò, subito dopo il diploma, un lavoro da impiegata a Trento.

La compagnia era rimasta unita, i genitori nel
periodo delle ferie erano sempre insieme poi, vedere i giovani
affiatati, speravano in un loro futuro fidanzamento.

Maurizio considerava Giovanna come una sorella
forse per aver sempre trascorso l'infanzia insieme, ma la giovane
era diventata superba e voleva dimostrare la sua superiorità in
tutto oltre ad essere viziata.

Alcune volte il giovane le portava delle rose
raccolte nel giardino, ella le prendeva senza interesse per poi
gettarle nel bidone della spazzatura, facendo rimanere mortificato
il giovane il quale, giorno dopo giorno, sentiva raffreddare il
desiderio di corteggiarla e di andar alla ricerca di un altro
amore, ritenendo lei disinteressata al suo.

Trascorsero altri anni, l'amicizia fra i due
giovani cominciava ad affievolirsi e questo dispiaceva alla madre
della ragazza, infatti riponeva in quel giovane la speranza di
averlo come genero, ma non potendo lei prendere iniziative, pregò
una signora molto legata a Maurizio e madrina di Giovanna, di
avvicinarlo per convincerlo a fidanzarsi con la figlia, in verità
aveva saputo che il giovane stava per cambiar compagnia, infatti
faceva la corte ad una altra bella ragazza del paese e lo vedevano
spesso insieme, quindi doveva e voleva affrettare le cose.

Una mattina la madrina di Giovanna, prese la
decisione di svolgere il compito avuto dalla madre di Giovanna e
trovò occasionalmente Maurizio, lo chiamò da parte e gli disse:

< Maurizio, Giovanna ha molti pretendenti,
so che a te piace, perché la lasci agli altri ed arrivare poi tu
tardi ? >.

Il giovane, quasi risentito, disse:

< Mi piace come donna, ma si sente superiore
a me, sicuramente cerca altro amore e non il mio >.

< No > ,

disse la donna,

< lei finge di essere disinteressata, ma ti
ama e lo so per certe sue confidenze a me fatte >.

Queste parole fecero felice il giovane e
promise di provvede.

Era tutto assordo in quei ricordi da non
accorgesi del bussare alla sua porta, era arrivata una famiglia
insieme a due ragazzi, i genitori gli chiesero se si sentiva di far
lezione ai loro figli di matematica e fisica, essendo carenti in
quelle materie ed avevano bisogno di ripetizioni, naturalmente
avrebbero pagato il disturbo.

Maurizio li guardò e, con voce appena
percettibile, disse:







< Lo farei volentieri, ma non ricordo nulla
di quelle materie e penso di non essere un buon insegnante
>.

Il padre dei ragazzi lo pregò vivamente di
provare ad aiutarli, sicuramente lui, essendo ingegnere e leggendo
i libri, sarebbe riuscito a ricordare le materie ed ad essere un
ottimo insegnante.

Forse preso dall'emozione e nel vedere quel
genitore in apprensione e quasi mortificato per la risposta
negativa, disse:

< Proviamo e che il Signore mi aiuti e li
aiuti ! >.

La madre si avvicinò a lui e volle dargli un
bacio sulla guancia, con l'approvazione del marito, promettendo di
portare tutti i libri di matematica che avevano in casa l'indomani
mattina.

Andarono via felici, Maurizio restò pensoso e
mortificato di aver accettato quello impegno, timoroso di rovinar
lo studio a quei ragazzi.

Finita la scuola, il pomeriggio arrivarono i
ragazzi per ricevere le prime lezioni, avevano con se vari libri di
matematica e fisica, lui li guardò con nostalgia pensando quando
frequentava da ragazzo il liceo e sua madre mentre lo teneva
segregato in una stanza affinché studiasse quelle materie anche a
lui ostiche, ma poi divennero importanti nella continuazione degli
studi nella facoltà di ingegneria, quindi li guardò con simpatia e
cominciò a leggerli, impartendo le prime lezioni.

Disse ai ragazzi che quelle materie erano
determinanti nel liceo scientifico, loro dovevano studiarle con più
interesse, così avrebbero recepito ottimi voti in breve tempo, con
le soddisfazioni di loro stessi, dei genitori ed anche
dell'insegnante.

Si sparse per tutto il paese la notizia del
miglioramento a scuola dei ragazzi e della bravura
nell'insegnamento di Maurizio, infatti molti del paese, con la
scusa di portare delle scorte viveri, vollero chiedergli se poteva,
anche per i loro figli, impartire lezioni ed il povero uomo
divenne, suo malgrado, un insegnante di matematica di molti giovani
e con sua grande soddisfazione, ma non volle pagamenti per le
lezioni.

Gli bastava soltanto la presenza delle persone,
specialmente le domeniche, perché si vedeva sempre attorniato da
gente per aver scelto quel boschetto e la sua baracca, per
trascorrere una giornata serena e fare innumerevoli grigliate,
senza mai trascurarlo ed invitarlo a pranzo.

Dopo quelle giornate, la sera era stanco però
felice per tutta quella gente divenuta ospitale e premurosa, si
sdraiava sul letto con la compagnia della sua cagnolina e ritornava
a ricordare la vita vissuta nella sua gioventù, prima di
addormentarsi.

Rivedeva il giorno della sua dichiarazione
d'amore alla sua amica Giovanna e la grazia con cui rispondeva la
giovane, lui era un po' timido ed aveva una gran paura di avere un
rifiuto, comunque si diede coraggio, chiedendole:

< Siamo da molti anni amici, io mi son
innamorato di te e vorrei fidanzarmi, ma se non mi vuoi perderemo
sicuramente l'amicizia >.

Ella si mise a ridere ed il giovane divenne
pallido e stava per andar via, ma la giovane comprese il suo stato
d'animo, le rispose:

< Finalmente, ti sei deciso > .

Rimase talmente sorpreso da non saper più cosa
dire e quando parlava, sembrava un balbuziente facendo ridere di
più Giovanna e Maurizio, convinto di un rifiuto, fuggì via
brontolando.

Maddalena, saputa da Giovanna il fidanzamento
con il fratello, gli corse incontro per congratularsi e vederlo
contrariato perché convinto di aver avuto un rifiuto, si mise
anch'ella a ridere, facendolo indispettire di più, ma la giovane
gli fece capire che l'amica aspettava da tanto tempo la sua
dichiarazione d'amore e, notando la sua indifferenza, voleva farlo
ingelosire e pensò di farsi frequentare da altri giovani in modo da
spronarlo a dichiarare i suoi sentimenti.







Era ancora incredulo, ma incontrando la madre
della ragazza che lo invitava a venir in casa per prendere accordi
con la figlia, per gli inviti per festeggiare il loro fidanzamento,
si rese conto della realtà e la sorella aveva detto la verità,
correndo felice a dirlo in famiglia.

Ci fu una grande festa nella casa del medico
per il fidanzamento della figlia, molti furono gli invitati,
persone altolocate del paese e dei dintorni, Maurizio sentiva un
senso d'inferiorità al cospetto di tutti quegli invitati e
desiderava andar via, il padre comprese il suo stato d'animo, gli
si avvicinò, dicendogli:

< Ti capisco e ti do ragione, qui c'è gente
con il naso in su, persino Giovanna dimostra di sentirsi superiore
a noi, infatti ci ha messo da parte, noi non ci facciamo caso
perché speriamo soltanto nella tua felicità >.

Il padre di Maurizio conosceva molto bene le
ambizioni di Giovanna, la sapeva viziata e testarda oltre ad essere
presuntuosa, carattere dimostrato fin da bambina e sentiva che il
figlio con lei, sarebbe stato succube delle sue angherie e
sarebbero sicuramente aumentate dopo il loro matrimonio.

Maurizio ricordava il primo bacio dato alla
fidanzata e la sua reazione negativa a riceverlo, lei si era
discostata, sembrava avesse disgusto, lui preoccupato del suo
atteggiamento, le chiese il perché, lei disse di esser stata
baciata da un altro pretendente con violenza, giurando a se stessa
di non ne avrebbe accettati altri da nessuno.

Pensando a quel bacio suo primo bacio dato con
tutta la sua passione, si addormentò insieme alla sua cagnolina,
ormai era notte inoltrata.

Si svegliò la mattina infastidito dei pensieri
avuti la sera precedente, era nervoso, riproponendosi di non più
ricordare il passato giacché aveva, in quel boschetto, tutta quella
pace desiderata.

Era una giornata autunnale fantastica, il sole
era alto all'orizzonte e non faceva freddo anche se la sera
precedente v'era stata una nebbiolina fastidiosa da non far sperare
in una giornata soleggiata l'indomani, Maurizio decise di armarsi
di una cesta e di un coltello ed un bastone per inoltrarsi nel
boschetto alla ricerca di funghi essendo molto ghiotto di quelle
leccornie e sperava, se aveva fortuna, di trovare anche delle
castagne.

Si era ripreso eccellentemente dai suoi
acciacchi, camminava ora più spedito e non come prima trascinando i
piedi, grazie alle le cure dei medici ed ai cibi in abbondanza a
sua disposizione ed alla gente del paese, si sentiva rinascere e
ringraziava il Signore per avergli dato la possibilità di
continuare a vivere in compagnia della sua cagnetta, nonostante non
avesse ancora dato un nome.

Doveva essere una giornata fortunata perché
raccolse tanti di quei funghi e castagne costringendolo a ritornare
più volte per riempire la cesta di quelle leccornie e pensando di
regalarne ai suoi allievi, quando sarebbero venuti a ripassare
lezione da lui.

Finita la raccolta, ritornò alla sua baracca e
con sorpresa vide don Giuseppe seduto sulla panchina mentre lo
aspettava e gli chiese sorridendo:

< Sei stato in cerca di fate nel boschetto
?, lì non ci sono però le trovi nel bosco di don Attilio, molto più
grande e fitto >.

Maurizio rise e lo ringraziò per la sua visita,
ma il prete gli fece capire di avere cose importanti da
comunicargli, lo fece sedere acconto a lui e disse:

< Maurizio, tu devi venire con me, andiamo
da un notaio di un paese vicino dove sei atteso da molto tempo, ha
dei documenti da farti firmare >.

Quelle parole spaventarono il povero uomo,
pensando alla sua vita passata quando un notaio gli fece firmare
dei documenti, infatti segnarono il suo destino e gli cambiarono
l'esistenza.

Disse di non aver nessuna intenzione di andarci
e non era interessato a niente, lui aveva dato tutto e non
intendeva perdere le poche cose rimaste ora anche se misere, ma don
Giuseppe gli comunicò di non essere cose del passato perché la
Provvidenza aveva pensato a lui facendolo diventare l'unico padrone
delle ricchezze di don Attilio, infatti questi aveva fatto un nuovo
testamento, prima della morte della nipote, per diseredare quel
marito prepotente, il nobile era stato sempre contrario a quel
matrimonio, ma la giovane non lo volle obbedire, allora il nonno
indignato, le disse di donare tutte le sue ricchezze ai poveri, se
avesse sposato quell'uomo maleducato, oltre a ritenerlo un
disonesto e cacciatore di dote.

Partecipò comunque, don Attilio, al matrimonio
per non contrariare la nipote, però la pregò di non far mai venire
il marito in casa sua perché non lo riteneva degno della sua
presenza, purtroppo dopo la disgrazia e la morte della giovane, lo
aveva odiato ancor di più perché aveva saputo, da una sua
cameriera, come la sfruttava, infatti la considerava peggio di una
serva, lui si sentiva il padrone, voleva essere riverito, così la
povera Caterina non faceva altro che piangere, ma lo sopportava per
amore e sperava in un suo cambiamento e ritornasse l'amore di un
tempo.

Infinita era la sua indignazione e ringraziò
Dio di avergli fatto cambiare il testamento prima del matrimonio
della nipote, con quell'uomo spregevole, affinché non avesse le sue
proprietà, preferendo il suo boscaiolo, perché lo considerava un
amico oltre ad essere una persona degna di godere le sue ricchezze
ed era sicuro di non sperperarle.

Sapeva di non avere altri eredi dopo la morte,
così don Attilio volle far diventare l'unico erede il povero
boscaiolo, Maurizio rimase s [...]
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